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Il sito e lo scavo

La Carnia, regione montuosa che gravita sul
l'alto bacino del Taglianiento. fece parte dello
Stato Patriarchino dal 1077 e godette di un'au
tonomia amministrativa, giudix.iaria e militare
che le venne riconosciuta anche con il passaggio
a Venezia, nel 1420.

Questa porzione di territorio compresa fra
l'alto Tagliamento e il Fella presenta caratteri
stiche geografiche tipicamente alpine e quindi
offre possibilità di sfruttamento del suolo limita
te. Gli insediamenti umani stabili sono attestati
.solo nei fondovalle oppure nei terrazzamenti di
versante, ma comunque a quote non superiori
agli 800 metri.

Il territorio è attravensato da corsi d'acqua di
notevole portata che determinano altrettanti sol
chi vallivi. Oltre al Tagliamento, che corre in
direzione Est-Ovest sono attestati una serie di
affluenti che corrono in senso Nord-Sud: il
Lumiei, il Degano, il But. Que.sta conformazio
ne geografica ha strettamente condizionato
anche l'organizzazione amministrativa, come
dimostra, ad esempio, la ripartizione delle pievi
medievali, in larga misura corrispondente alle
valli.

Lungo l'arco montuoso delle Alpi Retiche e
Gamiche si contavano, nel Medioevo, tredici
valichi, alla cui vigilanza erano preposti gli abi
tanti locali '. Tuttavia, solo il passo di Monte
Croce Gamico costituiva un punto importante

per il transito a lunga percorrenza, in direzione
della Garinzìa e della Baviera. Lo dimostra, ad
esempio, il fatto che nelle Honorantiae civitatis
Papiae. San Pietro di Gamia e menzionato,
assieme a Gividale e Aquileia, come una delle
tre mute allora esistenti in tutto il Friuli \

Poco distante dalla confluenza del But nel

Tagliamento, si trova l'unico centro urbano della
Gamia: Tohnezzo, che nel 1258 ottenne il dirit
to di mercato \ Come ha scritto Pio Paschi-
ni, in seguito a tale provvedimento, "Comunità e
mercato, residenza del gastaldo patriarcale per
la Gamia e luogo d'esazione per la muta del But,
Tolmezzo prosperò sino a diventare la capitale
della Gamia, con dispetto dei Gamici ai quali il
mercato pareva... più un inceppamento fiscale,
che un vantaggio commerciale" \ L'istitu
zione del mercato di Tolmezzo non pose fine ad
altre fiere, periodiche, che continuarono a tener
si per tutto il Medioevo, come constateremo
analizzando le caratteristiche della fiera di San
Martino di Ovaro, oggetto della presente rela
zione. Questo luogo, ubicato nella valle del
Degano, quindi in una zona apparentemen
te marginale rispetto alla grande direttrice
stradale per il passo di Monte Croce, fu infat
ti, dal XII al XX secolo, sede di un importan
te mercato annuale. Una fiera si svolgeva in
prato Sancii Martini, almeno dal 1316, come
si apprende dai riferimenti contenuti nei do
cumenti scritti. In quest'anno, proprio l'il
novembre, fe.sta del santo, una tale Agata, della

97



La fiera di San Martino di Ovaro nel XIV secolo

Fiumi

Pievi

S

Ot cctio

Y»ccc»c »

Pig. 1. Carta schematica della Gamia (UD) con indicu/.ione ilelle valli del Btit; del Degano, del Ltiniiei e dell'alto
Tagliamento. I quadratini indicano la posizione di Ovaro. presso Santa Maria di Corto, e di Tolmcz/o. La doppia paren
tesi indica il passo di Monte Cok'c Gamico (da DE VITT 1983. riclabontta).

vai Pesaiina, fa testamento e dona dei beni al
la chiesa di Corto. L'atto è rogato in prato San
cii Martini. La presenza di una donna prove
niente dalla vai Pesarina, la quale redige un così
importante atto alla presenza del notaio e di altri
personaggi fra i quali Ermanno da Luincis.
importante feudatario, lascia intendere la rile
vanza, già nei primi anni del Trecento, della
fiera che si svolgeva sul luogo nel giorno della
ricorrenza del santo'. Altre testimonianze docu

98

mentarie attestano, anche per i secoli successivi,
l'esistenza e l'importanza di questa fiera annua
le. Un atto di livello, ad e.sempio, viene redatto
nel 1431, nel giorno della fiera, in prato Sancii
Martini, ante ecclesiam Sancii Martini dicli
loci'". Per l'occasione erano convenute persone
della vicina Ova.sta, ma anche di Tolmezzo, così
come f/i'/.v et incola Tnmecii è lo stes.so notaio.

Le ricerche archeologiche, condotte nella
zona di San Martino dal 2000 al 2003, stanno
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rivelando l'importanza e l'inieresse di questa
fiera che, in rcaitìi, parrebbe esistere già nel XII
secolo '. Proprio nel corso del Trecento, la fiera
di San Martino dovette divenire un luogo di
scambio di notevole importanza, come provano
i reperti rinvenuti, che presenteremo in questa
sede.

La chiesa è ubicata in l'ondovalle. su un prato
che fiancheggia il corso del Dogano. Per com
prendere l'importanza storica di que.sto luogo

occorre tenere presente che esso si trova esatta
mente in corrispondenza del punto in cui il letto
del fiume è più stretto e quindi più facilmente
attraversabile. Occorre ricordare, inoltre, che.

lino ad epoche recenti, il corso d'acqua era navi
gabile. in direzione del Tagliamento. attraverso
zattere di tronchi, come provano anche delle
immagini risalenti al secolo scorso. Pertanto,
benché distante dalla via principale per il Passo
di Monte Croce, il luogo era comunque l'acil-
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F-ig. ?i. Piani d'uso sisicmati sulle macerie e sulle eresie di
rasalure dei muri delia precederne chiesa palcocrisiiana. Si
notino le conccmra/ioni di carhone e le Ibsselie coronale
da pietre per allesiimenii di strutture precarie.

metile raggiungibile da titita la vaile del Degaiio
e dalle vallate liinitrol'e. Inoltre poteva essere
eollegalo. per via d'acqua, anello con la pianura
friulana.

Dopo il rilrovamcmo fortuito di alcune
sepolture altoniedicvali. avvenuto nel 1991, una
serie di piccoli sondaggi si è svolta nei pressi

della chiesa di San Martino, lino al 1999. Solo
nel 2000 luinno preso avvio scavi sistematici,
lìnalizzali a indagare una vasta area. È slata
po,sta in luce una superllcie di oltre 400 metri
quadrati, nella quale è stato evidenzialo un
deposilo archeologico della profondità di circa
un metro. In totale, perciò, si sono scavali oltre
500 metri cubi di terreno. La scoperta più
importante è costituita dal ritrovamento di una
basilica paleocristiana, la cui esistenza era com
pletamente ignota, non essendo mai menzionata
nelle fonti scritte di età medievale".

Questo antichissimo luogo di culto (databile
al V-VI secolo), caratterizzato da un impianto di
matrice culturale aqitileiese. occupava una
superficie molto ampia. L'importanza di questa
monumentale chiesa paleocristiana, dotata di un
battistero, si spiega col fatto che essa era il cen
tro di riferimento por un vasto comprensorio
rurale, che vi convergeva, appunto, per ricevere
il battesimo.

Le caratteristiche archiletlonichc e liturgiche
di questo luogo di culto (che abbiamo trattato in
altre sedi) esulano dall'argomento deil'ineoniro
e non ci soffermeremo su di esse ulterionncntc.
Solo vale la pena sollolinearc la posizione del
sito, non cerio arroccata o difendibile, dato che
si tratta di un fondovulle. ma. evidentemente,
-scelta proprio per la facile raggitmgibilità dalle
aree limitrofe e per la vicinanza con una impor
tante via d'acqua. Sono evidentemente queste
caraneristiche geografiche che hanno determi
nato. anche dopo l'abbandono della chiesa
paleocristiana, la fortuna della fiera che si svol
geva nel pralo di San Martino.

Oltre alle opportunità logistiche che il po
sto offriva non va comunque dimenticala
la reverenza verso qucH'antico luogo di cullo,
che si era tramandata oralmente, nonostante
della basilica paicocrlsliana si fosse persa ogni
traccia materiale e ogni ricordo nei documenti
scritti.

In una visione del eanale di Corto dipinia
sullo sfondo di una tela del XVI secolo, conser
vala presso la chiesa parrocchiale di Sanla
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Fig. 4. Particolare di una se/ione Esl-Ovcst di scavo. Èevidente il residuo niurarìo (US4). corrispondente all'antico muro
di facciala dellabasilica, sulla rasatura del quale si addossato i livelli di crollodellachie.su paleocristiana (US 137: 101 A)
coperti da strati ori/./.ontali relativi a sporadiche frequentazioni (US 114; 113:116).

Maria, il prato di San Martino presenta un aspet
to poco diverso da quello odierno, dominato
unicamente dalla chiesetta imbiancata.

In un momento ancora imprecisato delFalto-
medioevo, infatti, la chiesa battesimale venne
trasferita sulla più difendibile altura di Corto.
Non conosciamo la data esatta di tale trasferi
mento che deve, comunque, essere avvenuto
prima del 1118, anno in cui si trova la prima
menzione scritta della pieve di Santa Maria''. Per
avere la prima citazione scritta della chiesa di
San Martino occorre giungere, invece, al 1316, e
cioè allo stesso documento più sopra citato che
attesta, indirettamente, anche l'esistenza della
fiera.

In realtà, le evidenze archeologiche relative
alla frequentazione (durata almeno sette secoli)
della fiera di San Martino sono molto labili.
Trattandosi infatti di una presenza occasionale.

sia pur ripetuta nel tempo, essa non ha lasciato
manufatti mollo evidenti, ma solo deboli tracce.

Sui livelli delle macerie della chiesa antica,
spianati, si sono individuati, ad esempio, dei
piani di calpestio con andamento orizzontale,
collegati a chiazze di combustione segnalate da
concentrazioni di carboni. Alcune fossette poco
profonde, caratterizzate da una corona di pietre,
-sembrano invece interpretabili come buche di
palo: essendo di modesta profondità, dovevano
ospitare strutture lignee non molto elevate.
Questi resti suggeriscono la presenza di piani di
calpestio all'aperto, dotati di precari baracca
menti lignei e piccoli focolari a terra; tutte strut
ture che ben si addicono a una frequentazione
sporadica, in occasione della fe.stività annuale di
San Martino.

Generalmente le tracce di frequentazione
individuate si riferiscono alle fasi più recenti
della fiera, ovvero dal XVI secolo in poi. Infatti,
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tutta l'area di scavo è interessata da frequenti e
ripetuti rimaneggiamenti, che hanno cancellato
le tracce delle sistemazioni medievali. Ciò è
dovuto sia alia lunga durata della frequentazio
ne del mercato, sia alla labilità delle sue struttu
re immobili. L'importanza della fiera nel
Medioevo (e nel XIV secolo in particolare) è
però testimoniata da un'abbondante quantità di
reperti ceramici, metallici, numismatici, che
sono .stati recuperati, quali elementi residuali,
negli strati di formazione più recente. Partico
larmente significativo è il fatto che. a fronte di
strutture insediative tanto labili, si sia rinvenuta
una ragguardevole quantità di monete, segno
che sul luogo si svolgevano transazioni com
merciali di tutto rilievo, come prova, indiretta
mente, anche la presenza dei notai, menzionati
nei documenti scritti già dai primi anni del
Trecento.

I REI>E;RT1 NUMlSMATtCI

La composizione dei rinvenimenti monetali
dello scavo appare del tutto simile a quella
offerta dai più significativi complessi di epoca
medievale e moderna venuti alla luce nei siti
archeologici dei Friuli settentrionale, quali lo
scavo nella chiesa di Santo Stefano di Cesclans
di Gavazzo Gamico Per quanto riguarda i
periodi di frequentazione, le monete rinvenute si
distribuiscono, praticamente senza .soluzione di
continuità, per tutto il periodo compreso fra la
metà del XII secolo e i primi decenni del XVII,
con una piccola appendice più tarda. 11 con
fronto statistico con altri siti ", tuttavia, sembra
far emergere ad Ovaro due picchi di presen
ze: nella seconda metà del XIV secolo e nei
primi decenni del XVII secolo. Si può quindi
ritenere che. sia pure nel contesto di una attività
monetaria piuttosto continuativa, i due momenti
indicati rappre.sentino delle fasi di maggior svi
luppo.

Per quanto riguarda il periodo che qui ci inte
ressa. sembra che vi sia un decisivo aumento di
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attestazioni nella .seconda metà del secolo,
seguito da una graduale diminuzione verso il
Quattrocento, per poi conoscere una brusca
caduta nel Ginquecento.

Da uno strato sottostante la più recente pavi
mentazione della chiesa di San Martino, quindi
in posizione residuale, proviene un denaro pic
colo, di Venezia (doge incerto), databile ai
decenni centrali del XIV secolo. Al doge
Antonio Venier (1385-1400) .sono invece ricon
ducibili due denari piccoli, di Venezia, anch'es
si in posizione residuale. Sempre di zecca
Veneziana è inoltre un denaro piccolo del doge
Pietro Gradenigo (1289-1311). Un altro denaro
piccolo, sempre di Venezia, è invece databile da
Antonio Venier a Francesco Foscari (1385-
1446).

Di grande interesse sono inoltre due esem
plari del denaro piccolo del doge Andrea
Gontarini (1368-1382). Si tratta, infatti, di una
moneta rarissima, della quale si conoscevano,
fino ad oggi, soltanto altri tre esemplari
Pertanto, per semplice calcolo delle probabilità,
la sua presenza conferma il fatto che, nella
seconda metà del Trecento, periodo di circola
zione di questa moneta, nel sito della fiera di
Ovaro doveva svolgersi una notevolissima atti
vità monetaria.

Oltre alle zecche di Venezia, decisamente
prevalenti, ne sono attestate altre, sempre di area
veneta, come un esemplare di denaro piccolo di
Padova, databile ante 1271-1328.

In conclusione, il panorama delle pre.sen-
ze numismatiche attesta una netta preminenza
di esemplari di zecche di area veneta, e una
scarsissima documentazione di "atéliers" friula
ni. In tutto lo scavo si è rinvenuto, sino ad oggi,
un solo esemplare di Aquileia: un denaro picco
lo di Antonio II Panciera, risalente al 1402-
1411.

Si direbbe, pertanto, che la considerevole
attività monetaria che si svolgeva nella fiera di
San Martino nel XIV .secolo fosse completa
mente inserita nel circuito commerciale vene
ziano.
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Fig- 5- Cirafico dei rcpeni niinii!>niaiici rinvemiii ad Ovaro
(il cotnpiiici si rilerisce a luue le nioneie recuperale fino al
2002).

Pia. 6. Alenile monete del XIV secolo.
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1. Padova. Comune, denaro piccolo, nule 1271-1328
D/ crcscenie + crescerne DE

2. Vene/.ia. Pietro Gradcnigo 11289 -1311) denaro pic
colo

D/ +PH.ORA.DUX croce pa-
n-i tenie entro cerchio

R/-i-cicsceale-t-crescente 17V7-

te'* IÌct w.v stella a sei punte
K' ^ ""n- S""- "-207; CNÌ.

VII. pp. 54--35. nn. 19-28

3. Venezia. Andrea Coniarini ( 1368-1382) denaro picco
lo (ipiarto esemplare conosciuto)

D/ -t-AND. QT. DUX croce®._ patente
R' +S.MARCUS croce pa-

MI. min. 12.6. gr. 0.183: (MA-

4. Venezia. Andrea C'ontariiii ( 1368-1382) denaro picco
lo (quinto esemplare conosciuto)

D/ -rAND. QT- DUX croce
patente (stile molto scadente,
sembra ritoccalo)
R/ -I-S.MARCUS croce patente

J^ER'1933'pp.'229-2

.3. Venezia, doge da Antonio Vcnier a Francesco Foscari
denaro piccolo 138.3-1-M6

D/ immagine del rnve.scio in

R/ -t-S.MARCUS croce patente
MI. rum. 10.4. gr. 0.20.3; CNI.
VII. p. ili. II. 46.
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I Kl-PERTI ceramici: LE SMALTATE

Un panorama analogo a quello attestato dalle
monete emerge anche dallo studio dei manufatti
ceramici. Anch'essi si trovano, tranne in rari
casi, quasi sempre in posizione residuale, negli
strati di formazione più recente, relativi alla fre
quentazione postmedievale della fiera. Inoltre
sono generalmente in condizioni di estrema
frammentarietà. Ciò è dovuto proprio alla natu
ra del sito: un'area in cui si svolgeva un merca
to è soggetta, infatti, a un frequente deposito di
manufatti ceramici, ma al tempo stesso il conti
nuo e ripetuto calpestio ne provoca la progressi
va riduzione delle dimensioni.

Il grafico qui presentato è da riferirsi alle sole
produzioni rivestite. Per le ceramiche grezze,
infatti, la condizione di rcsidualità rende assai
più complesso giungere a una determinazione
cronologica e tipologica la quale richiede, per
essere elaborata, una provenienza dei reperti da
contesti chiusi e .sicuri.

Si può constatare, in primo luogo, la presen
za delle stesse classi documentate in altri siti del
Friuli, vale a dire invetriate, ingobbiate mono
crome e policrome, graffite, smaltate, ma, caso
piuttosto singolare, emerge chiaramente la note
vole quantità delle produzioni smaltate, docu
mentate in numero quasi equivalente a quello
delle invetriate e delle ingobbiate monocrome".
Ciò sembra testimoniare l'alta diffusione, ad
Ovaro, di prodotti generalmente ritenuti di mag
giore pregio rispetto alle invetriate o ingobbiate.
Questa situazione, diversa rispetto ad altri scavi
di area friulana, trova una significativa e singo
lare analogia con altri siti come il castello di
Manzano o la discarica medievale e postmedie
vale di Aquilcia

In particolare si registra un'insolita abbon
danza di repelli ascrivibilì alla Maiolica Arcaica
i quali, però, possono essere ricondotti ad un
numero limitato di forme.

Per quanto riguarda la cronologia generale
della classe, alcuni, caratterizzati dal consueto
doppio bagno di vetrina interna e smalto ester
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no, potrebbero essere pertinenti alla "fase inizia
le e sviluppata" (XIII- metà XIV sec.) indivi
duata dal Nepoti ". Sono però attestati anche i
perìodi successivi, ovvero della cosiddetta "fase
tarda" che si sviluppa dalla metà del sec. XIV e,
secondo le differenti aree produttive, arriva
anche a toccare la metà del sec. XVI

Di notevole interesse è un unico frammento
di protomaiolica che senza dubbio può essere
considerato come uno dei pezzi più significativi
per l'estrema rarità delle attestazioni di tale clas
se in ambito friulano. Si tratta di una parete di
boccale biconico o troncoconico a basso piede,
con carenatura del ventre. La decorazione è
co.stituita da due fasce, presumibilmente paralle
le, una delle quali ondulata, in bruno mangane
se molto carico, quasi nero. Il frammento può
essere considerato afferente alla Protomaiolica

in quanto il colore della copertura, giallo panna,
non è consueto nella Maiolica Arcaica: Inoltre

ad un'analisi al microscopio stereometrico risul
ta evidente che tutta la copertura, probabilmente
costituita da una vetrina stannifera "povera",
cioè con una bassissima percentuale di stagno
opacizzante, presenta una grandissima quantità
di quarzo. È noto che lo smalto della
Protomaiolica è costituito anche da sabbia quar
zifera finemente triturata assieme al piombo e
allo stagno, e proprio questa sabbia conferisce ai
manufatti quella caratteristica di lieve ruvidezza
al tatto " che presenta anche il frammento in
questione.

La cromia del decoro, il colore dell'impasto
e, in un certo qual modo, l'incon.sueta forma
troncoconica, ascrivono il pezzo all'area produt
tiva pugliese. Le peculiari caratteristiche del
l'impasto, compreso il suo colore crema, giallo-
crema lievemente rosato .sembrano comunque
ascrivere il manufatto alla produzione brindisina
e in particolare al "Gruppo 1" individuato dalla
Patitucci Uggeri

La cronologia proposta per il reperto si può
porre verso la metà del XIII secolo, soprattutto
in considerazione del fatto che i prodotti poli
cromi o bicromi, rispetto a quelli in monocro-
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Fig- 7. Grafico delie ceriimichc rivestile (Il computo
riguarda tulli i reperti tino al 2002).

mia. sembrano appartenere alle prime fasi della
produzione, in quanto in un secondo tempo
aencraimenle si assiste ad una riduzione della
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tavolozza cromatica e ad una maggiore standar
dizzazione e semplificazione dei pezzi tutta
via le sue dimensioni ridotte non consentono di
escludere anche una cronologia più avanzata, da
porsi alle soglie dei sec. XIV. La pre.scnza di
questa ceramica, generalmente ritenuta di estre
mo pregio nel servizio fine da mensa dell'epoca,
la cui attestazione è assai rara in area friulana,
appare di estremo inicre.s.se e testimonia ancora
lina volta la vitalità e la ricchezza del mercato
che regolarmente veniva impianialt) presso la
chiesa di San Martino,

Va inoltre ricordalo che la Frotonuiiolica
brindisina godette di un notevole successo com
merciale in virtù del iiillo che la città pugliese fu
sempre legata ai traffici c agli interessi econo
mici di Venezia. A riprova di questo stretto lega
me sia il l'atto che in tutta la costa adriatica e in
particolare nella stessa laguna veneta, questa
classe è attestata con un significativo numero di
ritrovamenti.

Fig. 8. Maioliche arcaiche rinvenute ad Ovaro. iiseinpio dello strato di frammenia/ioiie e del lipo di impasti attcstuti.
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Li- ceramiche grafeite

Per quanto riguarda le ceramiche graffite, la
maggioranza di esse sembra potersi ascrivere
all'ambito della graffita arcaica padano-veneta,
con una datazione di massima a partire dalla fine
del XIV - prima metà del XV per poche unità,
fino al XVII secolo-".

La maggior parte delle ceramiche di Ovaro.
per caratteristiche formali e decorative, può
ben essere raffrontata ai reperti della Fase B di
San Giovanni in Persiceto. classificate dal
Gelichi in due Fasi (A e B) distinte anche
archeologicamente ed entrambe ascritte al XVI
.secolo. La Fase A documenta produzioni con
caratteristiche ancora ravvicinabìlì alle cerami
che rinascimentali; la B, invece, è caratterizzata
da decorazioni semplificate o degenerate rispet
to a quelle rinascimentali; inoltre in questa fase
oltre alla consueta policromia verde-gialla, si
aggiungono il bruno manganese e il blu cobalto.
La Fase B è databile all'incirca al terzo venti
cinquennio del XVI .secolo e rappresenta un
momento di transizione verso le tipologie del
XVII secolo.

Solo un numero limitato di frammenti di
boccali e di forme aperte, potrebbe far parte
della Graffita Arcaica padana di area veneta di
fine XIV - inizio XV secolo, con motivi floreali
stilizzati.

Tra i pochi materiali di datazione presumibil
mente più alta si segnala un'ansa di boccale, lie
vemente strigliata e con due graffilure verticali,
che trova uno stringente confronto con un fram
mento di Colloredo attribuito al XV secolo, ma
presumibilmente anche di epoca poco anterio
re-'.

Un frammento di forma aperta ha la parete
del cavetto decorata con un motivo a graticcio in
policromia giallo-verde; è difficile stabilire il
preciso decoro originario, tuttavia potrebbe trat
tarsi del motivo a mele o melograni contrappo
sti, reniformi, con graticcio interno, databile al
XIV-XV secolo, tipico della graffita padana tar
diva di area veneta'-.
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Scarsi sono i pezzi ascrivibili a fornaci ester
ne all'arca friulana, mentre sembra accertato che
la maggioranza dei frammenti sia di origine
locale e faccia parte di una diffusa produzione
dai caratteri ornamentali e decorativi semplifica
ti e poveri rispetto alla vera e propria graffita
arcaica padano-veneta -'.

Per ciò che concerne la composizione del
servizio da men.sa trecentesco documentato
negli scavi di Ovaro, si può infine osservare che
per le Maioliche Arcaiche si riscontra una
schiacciante prevalenza delle forme chiuse, in
particolare boccali e boccalini. Questo dato,
vista invece la prevalenza di forme aperte per le
Graffite, fa ritenere che in epoca medievale e
post-medievale, nella zona, il servizio da tavola
fosse ancora composto da forme aperte colletti
ve ed individuali graffite o semplicemente
ingobbiate, associate a forme chiuse prevalente
mente in maiolica, con un frequente utilizzo di
bicchieri in vetro per l'uso individuale (per i
quali cfr. infra).

1 vetri

Tra i reperti in vetro raccolti, la schiacciante
maggioranza è costituita da frammenti di bic
chieri di colore azzurro acquamarina, caratteriz
zati da una decorazione a grosse gocce (o
'bugne') colate a caldo sulla parete e poi rifinite
a pinza. La notevole quantità di questi reperti si
spiega probabilmente col fatto che in corrispon
denza di tali decorazioni la parete è particolar
mente spessa, fatto che ha con.sentito al fram
mento di 'sopravvivere' più a lungo rispetto alle
altre forme vitree, più sottili, con.servate in
numero decisamente minore in quanto più fragi
li e quindi più frantumate dal ripetuto calpestio.
1frammenti di pareti 'a bugne' indicano una pre
valenza delle forme con corpo 'a botte'.

Questo tipo di bicchiere, comparso in area
italiana fra X e XI secolo si diffu.se in epoca suc
cessiva fino a diventare comune durante il XIV-
XV secolo. Inizialmente è attestato soprattutto



Fig. Da sinisira verso de
stra: proiomaiolica brimiisiiiii:
t'ranimciuo di ansa a nastro di
hoeeale in gralTila padana;
frammento di cavetto interno di
granita pailaita decorala a gra-
liccio.

in Iialia meridionale, ma nel corso del Xll-XlV
secolo divenne una delle forme più comuni della
veircria italiana medievale-'. In Friuli bicchieri
in vetro decorali da questo tipo ili piccole protu
beranze sono attestali, soprattutto in contesti tre
centeschi. a Cividale (piazza Paolo Diacono e
piazza San Francesco), nei castelli di SutTum-
bergo e Montereale Valeellina. a Udine (Palazzo
Savorgnati). a Coliorcdo di Monte Albano, a
Torretta, ad Aquileia-'. In area carnica sono attc
stati negli scavi dell'abbazia di Moggio, in par
ticolare in un contesto (la cisterna della torre)
datato nella prima metà del XV secolo

Di notevole interesse e il gruppo di bicchieri
con decorazione a bugne rinvenuto a Pordeno
ne. nello scavo di Palazzo Ricchieri. in un con
testo datalo al XIV secolo-'. Uno studio compa
rativo della composizione chimica ha infatti sta
bilito, per buona parte di essi, la produzione in
officine veneziane. Questo dato è stato messo in
relazione con i 'iiiidìi de ghirlamlci et imperlati'.
attestati nei documeiui scritti dal 1276. fra le
produzioni di Murano destinate alfe.sportazio-
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nc'". È questo un dato di particolare interesse
anche per la fiera di Ovaro. in quanto attesta
ulteriormente sia la sua 'gravitazione" verso l'a
rea Veneziana, sia il suo ruolo di tramite verso
l'Europa centro orientale-'.

I MKTAt.LI

Anche i metalli rinvenuti nello scavo della
fiera di Ovaro costituiscono un campione piutto
sto vario. Come per gli altri manufatti descritti
più sopra si può osservare che anch'essi, qualo
ra siano databili in base alle loro caralteri.stiche
tipologiche, tendono a distribuirsi lungo un arco
cronologico piuttosto ampio, che attraversa i
secoli del medioevo e tutta l'età moderna, a
riprova della continuala frequentazione dell'a
rea.

Tra i manufatti meglio databili attraverso uno
•Studio tipologico figura uno .sprone, mancante di
una branchia, ma comunque ben conservato. Si
tratta di una foggia attribuibile ai XIV secolo,
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carattcrizziila da un bccchetlo follemente pro
nunciato, dalla .spiccata arcaiiira delle branche e
dalla brevità della forchetta. Si conserva pure la
spronella. fornita di sei punte Sproni di Ibnna
simile sono stati rinvenuti nello scavo di
Rouoiers, in strati trecenteschi, tra i quali l'e-
semplare piìi aftìue proviene da un livello della
seconda metà del XIV secolo, pur trattandosi
assai probabilmente di un oggetto di uso prece
dente Ha branche piegate ad angolo quasi
retto, mentre la curvatura del reperto di Ovaro è
meno marcala. Forti somiglianze nella forma
della forchetta, nella brevità del eolio e nella
sporgenza del becchetto si registrano con gli
sproni del gonfaloniere di Firenze Giovanni
de' Medici, sepolto in Santa Reparata nel 1352,
ma in questi il becchetto ha l'orma decisamente
più rigida e lineare rispetto all'esemplare di
Ovaro

l'Ij!. lil. Frammenti di bicdiieri
in vetro decorati 'a bugne'.

Ulteriori confronti sono inoltre possibili con
un esemplare da Montaldo di Mondovì, generi
camente datato tra XIV e XV secolo " e con due
esemplari conservati presso il Museo Stibberi di
Firenze, datali intono al 1330-1340, ma indub
biamente si potrebbero individuare molti altri
confronti per una tipologia che, come questa,
ebbe assai ampia diffusione ".

L"i;vìdi;nza ARCiiEOi.OGir.A a coni-ronto con le

TONTI SCRlTTf-;

I dati archeologici fm qui descritti consento
no dunque di osservare come, nella lunga dura
ta della fiera di San Martino, sia attestala una
presenza forte e significativa di manufatti
(monete, ceramiche, vetri) ri.salenii al XIV -
inizi dei XV secolo. Si tratta, come si è visU). di



Fig. 11. Fi)to dello sprone del XIV secolo.

oggclti che rimandano alla sfera economica
veneziana, sia perche {come le monete o i vetri)
a Venezia erano pn)dotti. sia perché (come nel
caso della pregiata prolomaiolica brindisina)
attraverso Venezia erano smerciati, provenendo
dai più lontani poni dell'Italia meridionale.
Molli di questi dovevano essere destinati al mer
cato locale e. proprio attraverso la lìera di San
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Martino, distribuiti negli abitati della vai di
Corto e nelle vallate vicine. Molti altri, però,
attraverso le vie della Camiti dovevano raggiun
gere anche le regioni d'Oltralpe, come mostra la
distribuzione territoriale di non poche delle tipo
logie di manufatti rinvenuti a Ovaro. Questo
ditto evidenzia, in primo luogo, che una signifi
cativa penetrazione comnierciale di Venezia
nelle valline cantiche tiveva preceduto, almeno
di alcuni decenni, rannessione politica di que
sto territorio alla Serenissima.

Ciò che incuriosisce è. inoltre, il confronto
fra quiinto emerge dai dati archeologici e quan
to si conosce dtille fonti scritte circa il piccolo
commercio in quest'area alpina. Più sopra si è
ricordato che nel 1258 il patriarca Gregorio di
Monlelongo aveva stabilito che fosse Tolmez-zo
luogo e.scltisivo di mercato e scambio delle
merci in tutta la Carnia Tale privilegio venne
ribadito anelie in seguito: nel 1289. infatti, il
patriarca Raimondo della Torre, confermò ciò
che aveva slabililo in un precedente alto (pur
troppo perduto), e cioè die t carnici avevano
facoltà di comprare dove volevano lutto ciò che
doveva servire all'uso proprio '": ma precisò che
essi non potevano rivendere ciò clic avevano
compralo. Solo in Tolmezzo si poteva tenere
mercato per tutta la Caniia: qui si poteva vende
re ai forestieri al minuto e a lutti i Carnici (oltre
che ai forestieri) all'ingrosso. Chi avesse osato
contravvenire, sarebbe stalo punilo 'ò La prote
zione patriarcale nei riguardi di Tolmezzo e de!
suo mercato è pienamente attestata per tulio il
XIV secolo. Nel 1356 il patriurca Nicolò di
Lussemburgo, oltre ud altri privilegi, stabilì che
i pegni di valore superiore a cinque soldi vero
nesi si potessero vendere solo in Tolmezzo e che
questo mercato fosso esonerato dal pagare la
muta di sei piccoli veronesi, dovuta da chi com
perava Tale decreto venne riconfermalo anche
nel 1360. dal patriarca Lodttvico della Toitc. su
richiesta del gaslaldo e de! Comune "'. Anche nel
1.392. il patriarca Giovanni di Moravia emanò
una bolla con la quale si dava licenza al
Consiglio e Comunità delhi Terra di Tolmezzo
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Fig. 12. Disegno (1:1) dello sprone del XIV secolo.

di tenere fiera o mercato una volta la settimana. In definitiva, questidocumenti provanoche il
il giovedì, nel modo consueto, ovvero entro le mercato di Tolemzzo era particolarmente protet-
mura, affinché la città godesse dell'esenzione to dall'autorità patriarcale la quale, con precise
della muta precedentemente accordata^'. disposizioni scritte, ne aveva persino prescritto

no



l'esclusività. Per contro i dati archeologici atte
stano, nello stesso tomo di tempo, un notevole
potenziamento della fiera di Ovaro, nella quale
si svolgeva, proprio nella seconda metà del XIV
secolo, un'intensa attività monetaria e mercanti-
le.

È vero che la fiera di Ovaro era un appunta
mento annuale e non un mercato settimanale
come quello tolmezzino, ma è altresì vero che la
presenza di manufatti di importazione denuncia
ta dall'archeologia, attesta, proprio tra la fine del
Duecento e l'inizio del Quattrocento, un'impor
tante attività mercantile che non poteva rientrare
nel commercio dei beni nece.s.sari all'uso e con
sumo proprio, l'unico concesso al di fuori del
mercato di Tolmezzo.

Si trattava forse di un mercato che sfuggiva
al controllo delle autorità? Oppure questa 'con
correnza' nei confronti dell'unico mercato
'autorizzato' era tollerata perché si limitava a un
solo giorno dell'anno, ed era legata all'antichis
sima usanza di convenire nel prato di San
Martino da tutta la Carnia? Mi pare che l'ar
cheologia apra un interessante problema, che
invita a una rilettura delle fonti scritte, forse
aperta a più strade interpretative^'.

Ciò che è un dato di fatto è comunque la
straordinaria ricchezza storica delle valli alpine
del Friuli le quali, nonostante l'asperità geogra
fica del paesaggio, non erano comunque isolate
dalla rete commerciale dell'epoca e, anzi, se
inserite nell'orbita di un grande centro mercan
tile, come Venezia, potevano diventare preziosi
corridoi di collegamento, via terra e via acqua,
tra il mare Adriatico e l'Europa.

NOTE

' PASCHINI 1971. p. 104.
- Si tratta dell'elenco degli intrioiti che nel .secolo XI spet
tavano al palu/./o reale di Pavia per il Regno d'Italiii, che
eonipreride tin registro dei luoglii in cui si percepiva la
dogana. Vi si menziona "nctavu (elusa) Saticiiis Petrus de
Julia via de Monte Criiee, nona prope At/uilegiam. decima
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Forum Julii". cfr. LIÌICHT 1921, p. 117 e .segg. Cfr. inol
tre RASCHINI 1971, pp. SS-.W.
' In un diploma del patriarca Gregorio di Montclongo,
del 12 settembre 12.^8 (BIANCHI 1847, doe. n. 367;
BIANCHI 1861, doc. n. 2,'50) si attesta, infatti, che in
Tolmezzo esisteva un mercato permanente, stabilito pro
babilmente qualche anno prima (il mercato di Tolmezzo è
infatti citato già nel 1255). dallo stesso patriarca Gregorio
di Montclongo. che promosse l'incremento demico del
borgo tramite la concessione a livello di numerosi terreni
fiscali (Cfr. inoltre, a tale proposito, RASCHINI 1924, pp.
131-132; RASCHINI 1971. pp. 52-53; DE VITT 1983, p.
21).
' RASCH1NM924. p.132.
' DELL'OSTE 1999, doc. n. 7, p. 76 e segg.
" DELL'OSTE 1999. doc. n. 82. p. 205 e segg.
' Lo attesta il ritrovamento di un denaro veneziano del
doge Orio Malipiero (1178-1192), in corso di studio da
piirte di A. Saccocci.
" CAGNANA 2000: CAGNANA 2003; CAGNANA
2004.

•• DELL'OSTE 1999. pp. 17-25.
DE NARDO 1998.

" Cfr. le tabelle in DI RONCO 1998-99, pp. 106-117.
MAJER 1933.

" La situazione è assai differente, ad esempio, negli scavi
nell'ala Nievo del Castello di Colloredo di Montalbano,
dove invece sono le graffite a predominare, seguite da
smaltate, ingobbiate, invetriate (TOMADIN 1994. pp. 70-
101; TOMADIN 2000, pp. 80-97); nel castello di
Suffumbergo, dove sonoattestate in numeroelevatograffi
te e invetriate e in scarsa pre.senza le maioliche arcaiche e
a San Martino a Rive d'Arcano, dove la maggioranza dei
reperti è rappresentata dalle ingobbiate policrome, .seguite
dalle graffite e, in misura decisamente minore, dalle maio
liche (CO.STANTINI I997a. pp. 90-98).
" COLUSSA 2000. pp. 95-133; CAIAZZA 1999. pp. 21-
31.
" NEROTI 1986, pp. 409-418. Ciò vale soprattutto per le
forme chiuse, non essendo stati reperiti che pochissimi
frammenti di forme aperte.
"• Nepoti 1986, pp. 410-411 . È il caso, ad esempio, della
Maiolica Arcaica prodotta a Savona, che viene attestata
ancora in sicuri contesti stratigrafici del XVI sec.
(VARALDO et olii. 1996. pp. .359-.361; BENENTE
1996b,p. .55).
" Per una approfondita trattazione degli aspetti tecnologi
ci di tale clas.se. si veda RATITUCCI UGGERI 1997, pp.
11-12.
" RATITUCCI UGGERI 1979. pp. 241-255, p. 244 per
confronti con impasto. Per un quadro riassuntivo di tale
produzione si veda anche COS'TANTINI 1994. pp. 284-
286. RATITUCCI UGGERI 1997 pag. 24.
"* RATITUCCI UGGERI 1997. p. 15 e p. 35.

Ili
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Cfr. GELICHI 1992 pp. 11-22. l'Autore, richiama i
caratteri salientidi alcunecenimichegranite indicative per
un quadro generale delle produzioni del XVI secolo di
graffila padana, già precedentemente pubblicate a San
Giovanni in Persicelo.
•' TOMADIN 1994. catalogo n. 82. p. 98. fig. 61. p. 87 e
tav. 24, tìg. 82, p. 99. L'ansii si presenta molto simile per
morfologia e decorazione e soprattutto per le due graf-
fiture che corrono verticali, delineando al centro una
banda ugualmente gialla su fondo ingobbiato bianco avo
rio.

SACCARDO 1987b, p, 41, n. 39: BUORA. TOMADIN
1993, p. 206, n. 21.5 (attribuito ad arca veneta e datato a
fine XIV - inizio XV secolo); TOMADIN 1994. lìg. 41. p.
80, catalogo n. 63, p. 90; COSTANTINI 1997. p. 98. n. 3;
BORZACCONl. COSTANTINI 1999. pp. 58 e 61 (tav. 2
num. 7).
•' Non va comunque dimenticato che le fonne dei manu
fatti ed i relativiclementi decorativi si ripetono a lungo nel
tempo e ricorrono in tutta l'Italia nord-orientale, per cui è
difficoltoso risalire a cronologiee aree di provenienza pre
cise (LEONARDUZZI 1993. pp. 47-50).
•' STIARGINI 1999. p.107.

Un'analisi della distribuzione spaziale di que.sto tipo di
reperti vitrei si trova in ZUECfì 1997. pp. 73-74 e in
TOMADIN .s.a.. p. 73. note 44. 45,46.
"• TOMADIN s.a., pp. 73-74.
•' ZUECH 1997.
•* In particolare verso la Romania, ovvero verso l'area bal
canica Ihidem. p. 73. note 18. 19.

Nel caso dei reperti di Ovaix) non sono ancora state effet
tuate analisi chimiche dei vetri e pertanto fino ad oggi l'i
potesi di una produzione veneziana ò avanzata soltanto
sulla base del confronto tipologico.
" Per una breve storia dello sviluppo dello sprone, cfr.
ROSSI 1979. ad uicem. pp. 397-399.

" DEMIANS D'ARCHIMBAUD 1982. p. 450. tav. 430.
fig. 4.

Gli sproni di Giovanni de' Medici sono di bronzo dora
to. con spronella a otto punte. Le branche sono abbastanza
sottili e piegate ad angolo retto. Cfr. BUERGER 1975. p.
208. figg. 16-17.
" Nell'esemplare di Monlaldo il becchetto risulta però
meno niiircato e il collo più accentuato, sebbene le branche
abbiano la medesima sezione semiovata e una piegatura
molto simile a quella dello sprono di Ovaro (Cfr.
CORTELLAZZO. LEBOLE DI GANGl 1991, pp. 208-
210, tav. 116, fig. 4.
" Per una panoramica abbastanza esaustiva sugli sproni
medievali, cfr. BOCCIA 1975, p. 92. nn. 195-196.
" Cfr. qui supra paragrafo 1 e nota 3.
"• BIANCHI 1861.doc. n. 25.5.
" Ibidem, un regesto e una breve traduzione del documen
to. con note, si trovano in S.A. 1883. pp. 17-19. Cfr. inol
tre RASCHINI 1971. pp. 56-57.
" S.A. 1883, pp. 20-23. doc. VI. Cfr. inoltre PASCHINl
1971. p. 84.
" S.A. 1883. pp. 23-24. doc. n. VII.
" S.A. 1883. pp. 24-26. doc. n. Vili.
" In questo quadro meriterebbe una rilettura anche l'epi
sodio della disputa avvenuta alla fine del XIV secolo fra i
massari dei Canali di Gorto e Socchieve e il gastaldo della
Camia. Quest'ultimo aveva, infatti pubblicato, nel 1397. un
bando col quale vietava ai massari di condurre anitnali da
carne e da latte oltre Tolmezz.o. per vendere a forestieri, nel
periodo da Pasqua a Pentecoste, sotto pena di multa di qua
ranta denari per i contravventori. Disposizione che i mas
sari non osservarono, rivolgendosi direttamente al
Patriarca, con con.seguente protrarsi di un conflitto che non
mancò di ricorrere anche alla violenza, finché il Patriarca
non riconobbe le ragioni dei massari (cfr. DEGANI 1898:
PASCHINl I97I. pp. 9.3-94.
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